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L’
incontro convocato a
Mosca da Vladimir
Putin per mettere ne-

ro su bianco una treguamilita-
re in Libia non ha avuto per il
momento i risultati sperati.
Tutto è rinviato a oggi, dopo
una pausa di riflessione che si
è resa necessaria dopo l’emer-
gere di contrasti più seri del
previsto. Russia e Turchia, le
due potenze che stanno lavo-
rando insieme per diventare i
garanti della futura pace e uni-
tà libica e spartirsi di fatto zo-
ne di influenza nel Paese nor-
dafricano, sembrano infatti

andare più d’accordo dei con-
trapposti fronti libici. Nella ca-
pitale russa il presidente del
governo di Tripoli, Fayez al
Serraj, e il leader dell’Esercito
nazionale della Cirenaica, il
generale Khalifa Haftar, si sa-
rebbero dovuti incontrare per
firmare l’intesa preparata da
Mosca e Ankara, ma non tutto
è andato come ci si aspettava:
Serraj ha firmato la bozza
dell’accordo ma si è rifiutato
di incontrare Haftar («Siamo
venuti qui per incontrare i rus-
si e i turchi»), mentre il gene-
rale non ha voluto aderire a
uno dei punti principali
dell’intesa concordata per la
tregua – il ritiro delle sue trup-
pe dalle posizioni conquistate
alle porte di Tripoli – e non ha
per il momento firmato alcun
documento, chiedendo tem-
po per analizzare la situazio-
ne.
Ovvio il disappunto di Mo-

sca, espresso dal capo del
gruppo di contatto russo per
la Libia Lev Dengov con que-
ste parole: «Difficile pensare
di venire a Mosca per firmare

un documento promosso da
Russia e Turchia per poi non
sottoscriverlo». Dengov si è
però detto ottimista sul fatto
che oggi Haftar firmerà, insi-
stendo sul punto che «per il
generale è importante conti-
nuare ad avere Mosca come
alleata». Anche nell’eventuali-
tà, non così remota, che Haf-
tar si impunti per non rinun-
ciare al vantaggio militare che

è riuscito a ottenere sul terre-
no in Tripolitania anche gra-
zie al sostegno dei mercenari
russi, la Russia e la Turchia
continueranno la loro azione
diplomatica in vista del prossi-
mo incontro di domenica 19 a
Berlino. La conferenza inter-
nazionale dedicata alla crisi li-
bica nella capitale tedesca, ha
sottolineato Dengov, non di-
pende dalla firma di Haftar e

avrà luogo comunque.
Intanto da Ankara, dove si è

recato per incontrare il presi-
dente turco Recep Tayyip Er-
dogan, il premier italiano Giu-
seppeConte ha cercato di pro-
porre il ruolo del nostro Pae-
se, che come l’Europa più in
generale apparemarginalizza-
to, sotto una luce diversa.
«Non vogliamo ipotecare il fu-
turo per bieco interesse – ha

detto Conte –ma indirizzare il
popolo libico verso l’autono-
mia. L’Italia non vuole un ruo-
lo primario, ma far avviare la
Libia verso una pace duratura
ed elezioni». Un’Italia dun-
que amica del popolo libico e
che non vuole intervenire in
quel Paese per farvi i propri
interessi calpestando quelli
della gente del posto: «Se ri-
vendichiamounprimato in Li-

bia, è quello di facilitatori del
processo di pace. Evitiamo at-
teggiamenti da tifosi da stadio
e commenti di piccolo cabo-
taggio su questioni così com-
plesse», ha aggiunto riferendo-
si alle critiche che sono state
poste al suo governo per aver
rinunciato a svolgere in Libia
un ruolo di primo piano. Se-
condo Conte, il processo di
stabilizzazione dev’essere
condotto sotto l’egida
dell’Onu, e di come si potrà
ottenere un cessate il fuoco
permanente si dovrà discute-
re a Berlino.
Prosegue intanto anche il

viaggio delministro degli Este-
ri Luigi di Maio nei Paesi limi-
trofi alla Libia, nella convin-
zione che anch’essi – Tunisia,
Algeriama anche lo stessoMa-
rocco - debbano essere coin-
volti nella conferenza di Berli-
no. Ieri Di Maio ha incontrato
a Tunisi il neoeletto presiden-
te tunisino Kais Said.
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La prima riunione per
elaborare le modalità
dell’accordo politico si
terrà domenica a Berlino

Gruppi di lavoro
per negoziare l’accordo

Fratelli musulmani, la variabile impazzita
di Fausto Biloslavo

T
utti sperano nella pax russa con
la complicità turca, come in Si-
ria, ma siamo sicuri che i mortali

rivali libici siano pronti a far tacere le
armi? Il generale Khalifa Haftar, fino a
ieri sera, non aveva ancora firmato l’ac-
cordo di Mosca e puntava i piedi per
smantellare le milizie terroristiche, che
secondo lui sono solo sull’altro fronte.
Fayez al Serraj, il premier libico, ha det-
to sì per primo, ma i Fratelli musulmani
ci hanno messo lo zampino. Il capo del
Consiglio presidenziale di Tripoli, Kha-
led al Mishri, uomo della Fratellanza, ha
approvato l’accordo imponendo la clau-
sola, non scritta, che le truppe di Haftar
debbano ritirarsi sulle posizioni prece-
denti al 4 aprile, data d’inizio dell’offensi-
va su Tripoli. In pratica tornarsene a Ben-
gasi o al massimo rintanarsi nel Sud do-
po quasi dieci mesi di guerra, perdite

ingenti e un sacco di soldi investiti dai
suoi padrini. Proprio adesso che è arriva-
to adAbu Slim, il quartiere ex gheddafia-
no vicino all’hotel Rixos, sempre più vici-
no al centro della capitale.
La «trappola» dei Fratelli musulmani è

abile: se l’uomo forte della Cirenaica
non firma diventa il cattivo di turno, ma
se lo fa deve andarsene con la coda fra le
gambe buttando all’aria gli sforzi e il ter-
reno conquistato nell’offensiva.
Non solo Haftar, ma pure i suoi alleati

egiziani e i russi difficilmente possono
accettare una fregatura del genere. Pro-
babilmente per questo motivo il docu-
mento da firmare che suggella la tregua,
è molto generico.
La mossa dei Fratelli musulmani ha

un mandante ancora più insidioso della
Turchia: il Qatar, che fin dall’inizio ap-
poggiava Serraj e non ha nessuna inten-
zione di perdere la partita libica a favore
dei sauditi alleati di Haftar. La lista dei

Paesi arabi coinvolti nel conflitto è lunga
e comprende pure gli Emirati, che invia-
no i droni di fabbricazione cinese per
bombardare i governativi.
I padroni di casa russi hanno fatto i

conti senza l’oste, ovvero gli insidiosi ara-
bi, che fomentano il conflitto in Libia.
Serraj ha firmato, ma si è rifiutato di

incontrare il generale, altrimenti potreb-
be finire male al ritorno in patria. Il pre-
mier libico riconosciuto dall’Onu è sem-
pre stato ostaggio dellemilizie diMisura-
ta e dei Fratelli musulmani armate dai
turchi, che hanno difeso Tripoli.
Non sono le sole incognite. Dei grandi

giochi sull’asse Mosca-Ankara, gli Stati
Uniti sembrano essere stati tagliati fuori
e l’Europa ha un ruolo da comprimaria
con la conferenza di Berlino, che dovreb-
be ratificare l’accordo, se vedrà la luce,
concordando i dettagli. L’Italia è finita ai
margini, grazie all’incapacità del mini-
stro degli Esteri, Luigi Di Maio e dello

stesso presidente del Consiglio, Giusep-
pe Conte. I due stanno girando come
trottole nel Mediterraneo sperando di-
speratamente di non restare con il ceri-
no acceso in mano. E provocando altri
danni, come il repentino riavvicinamen-
to alla Turchia, che farà inferocire ancor
più i francesi, pure loro tagliati fuori. Pro-
prio Parigi potrebbe vedere di buon oc-
chio un no di Haftar all’accordo. In ogni
caso il generale si è ritagliato il controllo
del forziere petrolifero libico fra Sirte e
Bengasi, che ai tempi di Gheddafi era
terreno di espansione di Eni con contrat-
ti quarantennali.
Alla fine soprattutto lo zar e in parte il

sultano, forse riusciranno a spuntarla,
come in Siria, ma l’accordo potrebbe an-
che franare per le trappole libiche. L’Ita-
lia, però, rischia di essere la vera perden-
te della partita sull’altra sponda del Me-
diterraneo dove ci giochiamo i nostri in-
teressi nazionali.
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Il ministro degli Esteri vola
in Tunisia: «Anche i Paesi
arabi siano a Berlino»

IL DIALOGO PER IL CESSATE IL FUOCO

Libia, Serraj e Haftar da Putin
Il generale non firma la tregua
L’uomo forte della Cirenaica prende tempo: non vuole
ritirarsi da Tripoli. Conte a Erdogan: «Noi per la pace»

I PROTAGONISTI A sinistra: il presidente russo
Vladimir Putin. Qui sopra il generale Haftar. Qui a
fianco, il premier Giuseppe Conte e il presidente

turco Recep Erdogan. Sotto, il ministro degli Esteri
Luigi Di Maiocol presidente tunisino, Kais Saied

di Roberto Fabbri

1
Rispetto della tregua e
ritorno alla normalità
con de-escalation del-
le azioni militari

Stop alle ostilità
e ritorno alla normalità

2
Il cessate il fuoco deve
essere monitorato sta-
bilendo una linea del
fronte sostenibile

Gli interventi umanitari
garantiti ovunque

3
Designare i membri di
una commissione mili-
tare che assicuri la sta-
bilità della tregua

Il piano della missione
per stabilizzare la Libia




